
Detto, fatto. Da giorni le schegge im-
pazzite della maggioranza annuncia-
no valutazioni autonome sulla legge
di Stabilità, cioè sui temi fondamen-
tali dell’economia. Dopo ore di tira e
molla, di rinvii, di mozioni d’ordine
in commissione Bilancio, le parole
sono diventate fatti. Alle 15,30 di ie-
ri si è arrivati finalmente al primo vo-
to su due proposte «gemelle» di Mpa
e Udc, e governo e maggioranza so-
no stati battuti con 24 sì, 22 contrari
e un astenuto. Si trattava di un tema
caldo per il ring della politica: l’utiliz-
zo dei fondi Fas e i tagli alle ammini-
strazioni locali. Insieme a Mpa e Udc
hanno votato i tre finiani, l’Api, il Pd
e l’Idv. A votare con il governo sono
rimasti solo il Pdl e la Lega. Così, in
pochi secondi, si è sgretolata la blin-
datura richiesta da Giulio Tremonti
sulla nuova legge di Bilancio. E non
solo. Sono andate in frantumi anche
le rassicurazioni sul patto di legisla-
tura fornite poche ore prima dal pre-
mier in persona. Un tonfo politico
senza precedenti, su cui nel pomerig-
gio qualcuno ha avanzato persino
l’ipotesi di una trama orchestrata da
Tremonti con la Lega, visto che il pre-
sidente della Bilancio è il big del Car-
roccio Giancarlo Giorgetti. Quasi un
incidente indotto dalla volontà di
staccare la spina all’agonia dell’ese-
cutivo. Ma subito Giorgetti ha
espresso la sua autodifesa: «Si dove-
va votare, si rinviava da troppo tem-
po». Per tutta la giornata il governo
è rimasto sui carboni ardenti . I lavo-
ri sono stati sospesi fino alle 20,30,
quando si è ripreso a votare sulle pro-
poste selezionate dai gruppi, su cui
il rischio di caduta per il governo era
altissimo. Difatti nel pomeriggio i fi-

niani hanno insistito: se in Aula arri-
verà la fiducia, il testo dovrà essere
quello uscito dalla commissione. Co-
me dire: siamo intenzionati a modifi-
carlo.

APPELLO

Il viceministro Giuseppe Vegas in
mattinata aveva fatto appello all’in-
tervento di Silvio Berlusconi per ten-
tare di richiamare all’ordine la sua
maggioranza. Alla richiesta dei par-
lamentari di poter inserire modifi-
che a una legge che il Tesoro voleva
immutabile, il viceministro aveva re-
plicato annunciando «importanti di-
chiarazioni da parte di esponenti au-
torevoli», rinviando il voto al pome-
riggio. Come dire: vedrete che il pre-
mier vi concederà fondi per lo svilup-
po, per l’Università, per il sud, per la

famiglia. Questi restano i temi su cui
frange della maggioranza possono
convergere con le opposizioni. Nel
suo discorso il premier ha ribadito
gli impegni, ma esattamente nell’or-
dine in cui le vuole Tremonti: legge
di Stabilità invariata, e solo dopo, il
prossimo 16 novembre, il decreto
sviluppo. Troppo tardi, sostengono i
finiani: i fondi per l’Università devo-
no arrivare subito. E soprattutto si
deve sapere già ora a quanto am-
montano le risorse disponibili. Sulla
stessa linea la posizione del capo-
gruppo Pd Pierpaolo Baretta. «Il go-
verno porti subito in Parlamento i de-
creti annunciati e li inserisca nella
legge di Stabilità», dichiara. La mate-
ria del contendere riguarda proprio
il ruolo del Parlamento, che Tremon-
ti vorrebbe come semplice certifica-
tore dei provvedimenti di Via Venti
Settembre. Tanto che il supermini-
stro pretende prima la blindatura
sui saldi, minacciando un caso Gre-
cia per i conti italiani, promettendo
solo in un secondo momento qual-

La situazione
Ieri il primo voto sulla legge
di Stabilità, la ex Finanziaria.
Il governo chiedeva di
evitare modifiche, rinviando
a un altro decreto gli
emendamenti sullo sviluppo.
Ma i centristi hanno insistito
su una proposta sul Sud. Il
voto è ripreso in serata, ed è
proseguito nella notte dopo
l’orario di chiusura del
giornale.

PrimoPiano
Giovinezza, giovinezza

Enrico Rossi (Toscana)
«Bene tre volte, era la
richiesta delle Regioni».
Così il presidente toscano
commenta il voto di ieri

p Esecutivo battuto su una propostaMpa eUdc sui fondi Fas votata anche da Fli, Api, Pd e Idv

Italo Bocchino (Fli)
Se il governo va sotto è
colpa sua. Questa la
dichiarazione del deputato
finiano prima del voto

Antonio Borghesi (Idv)
Ormai lo sfascio della
maggioranza è irreversibile
e di una gravità insanabile.
Si dimettano

«FINI HA PAURA»

bdigiovanni@unita.it
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ROMA

Il Governo andrà avanti per-
chè Fini, nonostante la rispo-
stanegativaaldiscorsodiBer-
lusconi, «non avrà il coraggio
di rompere» per «paura del
voto». È laprevisionedi Bossi.

La prima prova è stata
sul Sud, punto caldo
del dibattito politico

Mezzogiorno

Il viceministro Vegas prova a
convincere la maggioranza, ma
non ci riesce. Al primo voto la
legge di Stabilità esce modifica-
ta. Quello che Tremonti temeva.
Opposizioni all’attacco: la mag-
gioranza non c’è più.

BIANCA DI GIOVANNI

Legge di Stabilità: primovoto
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